
LA CORTE UE APRE ALLA BREVETTABILITÀ DEGLI OVULI 

Una sentenza storica 
che rimedia a un danno 

di Gilberto Corbellini 

L a decisione della Corte di 
giustizia Uè, che autoriz

za la brevettabilità di cellule 
uovo umane non fecondate e 

quindi di ciò che può essere 
derivato daesse.harimediato 
al danno che rischiava di crea
re all'Europa una precedente 
sentenza della stessa Corte. 
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N el mese di o t tobre del 
2011, infatti, fu negata la 
possibilità di brevettare 
embrioni umani, quindi 

anche l'uso commerciale dei pro
dotti derivati da ricerche su em
brioni umani, includendo però nel
la definizione di «embrione uma
no» anche le cellule uovo stimolate 
a svilupparsi senza fecondazione 
(cioè partenogeneticamente). 

Va r icordato che in biologia, 
quindi da un punto di vista scien
tifico, per embrione umano s'in
tende il prodot to della feconda
zione della cellula uovo con lo 
spermatozoo. 

Ovvero, un embr ione umano 
per essere tale deve essere in gra
do di formare un organismo com
pleto, che nasce e diventa una per
sona autonoma: in teoria, dopo la 
nasc i ta di Dolly, un embr ione 
umano con queste carat ter is t iche 
si potrebbe ot tenere anche senza 
f econdaz ione , come avviene 
quando appunto si fa un trasferi
mento nucleare o clonazione. 

Ma una cellula uovo indotta a di
vidersi con stimoli artificiali non è 
in grado di produrre un organismo 

umano completo e vitale. Per cui 
nella sentenza del 2011 vi erano evi
denti difetti nel riferimento al qua
dro di processi biologici che si an
dava a normare. 

Con la conseguenza di penaliz
zare le ricerche innovative e di po
tenziale valore commerciale in Eu
ropa, rispetto al resto del mondo, 
nella misura in cui queste ricerche 
avessero come è prevedibile pro
dotto ricadute in chiave di stru
menti di interesse terapeutico, o 
più in generale economicamente 
sfruttabili. 

La sentenza della Corte è stata 
costruita a partire da un rinvio del
l'Alta Corte di Giustizia di Inghil
terra e Galles, a fronte di un con
tenzioso tra l 'International Stem 
Celi Corporation (ISCO) e l'Uffi
cio Brevetti del Regno Unito suite-
ma della brevettabilità di processi 
relativi all'uso di cellule uovo uma
ne attivate partenogeneticamente. 

Da queste cellule uovo si posso
no ottenere cellule staminali em
brionali umane, che potrebbero 
presto o tardi avere un formidabile 
potenziale terapeutico. 

La corte anglosassone chiedeva 
in pratica se i derivati embrionali 
umani ottenuti senza fecondazio
ne dalle cellule uovo, che non pos

sono diventare individui umani 
completi, andassero trattati come 
gli embrioni umani ottenuti per fe
condazione, che si sviluppano co
me individui completi. 

La decisione è inequivocabile 
Soltanto un embrione umano che 
ha un ' in t r inseca capacità di svi
lupparsi in un essere umano, rica
de sotto i divieti della sentenza 
del 2011. E il mero fatto che una 
cellula uovo umana sia stata atti
vata par tenogenet icamente (sen
za ferti l izzazione) a svilupparsi 
ovvero a dividersi dando luogo a 
staminali embrionali , non ne faun 
embrione umano. 

Perché non può svilupparsi in un 
embrione umano. In pratica, la cor
te anglosassone deve a questo pun
to soltanto stabilire che l'oggetto 
per il quale l 'International Stem 
Celi Corporation chiede la prote
zione brevettuale all'ufficio bre
vetti britannico, non possa svilup
parsi in un organismo umano. 

Si t ra t ta di una sentenza stori
ca, che avvicina la legis lazione 
europea a quella dei paesi scien
t i f icamente più avanzat i e che 
consent i rà alla r icerca scientifi
ca nel vecchio con t inen te di tor
nare compet i t iva e di in teresse 



anche in termini di invest iment i 
industr ial i . 

Senza dimenticare che consen
tirà agli enti regolatori europei , 
come TEMA (European Medicines 
Agency, ndr) e per l'Italia l'AIFA 
(Angenzia italiana del farmaco, 
ndr) , di sedere ai tavoli interna
zionali che s tanno met tendo a 
punto i criteri migliori per valuta
re la sicurezza e l'efficace delle te
rapie r igenerat ive, per malatt ie 
gravi come Parkinson o diabete, 
che presto o tardi arriveranno ai 
letti dei malati. 
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